LA COMPETENZA SEMANTICO-LESSICALE:

COME IL LESSICO CODIFICA LA REALTA’

MODULO 2
DAL TESTO ALLA COMPETENZA SEMANTICO-LESSICALE

Presentazione del metodo e del modello  di riferimento
Quale metodo
   La società contemporanea individua nella competenza linguistica uno degli strumenti indispensabili alla piena partecipazione alla vita sociale del proprio paese e nella conservazione delle diversità linguistiche la garanzia di salvaguardia dell’identità culturale dei popoli  che le parlano. 
Tale riconoscimento rafforza la convinzione che le istituzioni accademiche e quelle scolastiche debbano cooperare e perseverare nella ricerca di strumenti adeguati alla conoscenza e alla trasmissione della lingua. (Raccomandazioni di Mannheim – Firenze - Sabatini)
   Per sua natura la lingua si struttura in forme complesse, nelle quali gli aspetti regolativi e quelli comunicativi sono il più delle volte scindibili solo a livello teorico, mentre nella realtà si presentano strettamente correlati e fortemente connotati dalla cultura alla quale appartengono (Balboni, Hagège, Ducati, Berrut, Sabatini).
   La stessa definizione di parola sfugge a definizioni semplicistiche, perché implica, da una parte, la codificazione di concetti e, dall’altra, la grammaticalizzazione delle forme. 
   Un metodo didattico efficace dovrebbe poter consentire agli apprendenti di addentrarsi nella complessità della comunicazione,  dando loro gli strumenti adeguati ricerca e all’acquisizione di un’appropriata  competenza semantico-lessicale
 “Se è vero che le parole hanno tra le loro proprietà principali quella di avere un significato o, come avviene per la maggior parte delle parole, più significati, è anche vero che le parole non sono gli unici elementi della lingua ad avere un significato: anche le strutture sintattiche o le categorie morfologiche hanno uno o più significati. Il significato è ‘distribuito’ su tutti gli elementi che compongono una lingua.”
“Oltre alle parole, anche le struttura sintattiche e i morfemi grammaticali hanno un significato. Il significato espresso attraverso la sintassi e la morfologia(grammaticale)  ha comunemente una natura diversa da quello espresso dalle parole (lessicale), in quanto è più funzionale. Tuttavia, non è possibile stabilire una divisione netta o ‘ontologica’ tra significati lessicali e significati grammaticali, poiché in molti casi un medesimo significato può essere espresso con mezzi linguistici diversi. Si può sostenere che alcuni tipi di significati tendono ad essere espressi da forme grammaticali, come ad es. il numero, il genere, l’aspetto verbale, la diatesi e così via. (Jezek, E. Lessico. Classi di parole, strutture, combinazioni, pagg. 25,32).
   Il metodo dovrebbe pertanto essere caratterizzato 
· dall’esplorazione analitica delle strutture lessicali e grammaticali della lingua, 
· dalla possibilità di applicare quanto appreso in contesti comunicativi reali, 
· dalla capacità di suscitare interesse, 
· dall’adozione di modelli esplicativi adeguati. (Sabatini)
Il modello esplicativo
   Le proposte qui suggerite adottano come modello esplicativo l’analisi di un testo letterario, scelto in base a parametri determinati dal piano didattico di lavoro della classe, quali
· l’aderenza a tematiche inserite nella progettazione didattica,

· l’adeguatezza rispetto alle competenze di base della classe,

· la versatilità, intesa come suscettibilità di ulteriori ampliamenti,

· la ricchezza lessicale.

    Il testo proposto, tratto dal romanzo Il cacciatore di aquiloni, di Kaled Hosseini, è stato scelto per essere inserito nella programmazione didattica di una classe prima della scuola secondaria di primo grado, nella quale era in atto un progetto di gemellaggio con l’Afghanistan e ha consentito di cogliere, meglio forse di altre forme di presentazione, il senso di privazione della libertà legato alla proibizione di far volare gli aquiloni.  Si prestava a essere analizzato dal punto di vista lessicale e, nello stesso tempo, ad ampliare l’esplorazione semantica con altri testi aventi lo stesso tema (poesie, testi descrittivi, argomentativi o anche regolativi). Consentiva il confronto interlinguistico e interculturale, poiché è stato scritto in lingua inglese ed era adeguato alle competenze degli studenti, pur presentando un contenuto lontano dalla loro esperienza diretta.
Consentiva inoltre ampliamenti interdisciplinari, anche di tipo operativo, come ad esempio progettare, costruire e far volare aquiloni.
L’analisi lessicale e semantica
L’analisi sensoriale 

   L’analisi lessicale del testo prende il via dalle cosiddette parole contenuto (dette anche parole piene, parole lessicali, lessemi), che, a differenza delle parole funzione, registrano un più elevato livello di aderenza ai concetti e costituiscono dunque un insieme maggiormente aperto alle innovazioni, ai neologismi e alla creazione di significati. (Jezek)
Il criterio di selezione delle parole è quello dell’analisi sensoriale, ispirato al metodo Payot-Savaresi (Avviamento alla composizione secondo il metodo sensoriale, A.Savaresi, Giunti Marzocco, Firenze - 1980), che conduce a riflettere in modo strutturato sulle forme con cui la lingua codifica l’esperienza.

   Le parole contenuto, che gli studenti hanno isolato dal testo e poi analizzato, sono i nomi, gli aggettivi qualificativi, i verbi, gli avverbi, le espressioni polirematiche (per le quali è stata adottata la definizione di “modi di dire”) inerenti alla percezione visiva e alle azioni che indicano movimento. 
Gli esercizi proposti si soffermano sull’analisi dei dati visivi e di movimento, perché il testo adottato come modello di lavoro si presta a questo tipo di indagine. L’analisi sensoriale può ovviamente spaziare e comprendere anche i dati uditivi, tattili, olfattivi e gustativi, con adattamenti e ampliamenti dettati dalle diverse realtà didattiche. 
L’inserimento dei dati di movimento tra quelli sensoriali è motivato dall’appartenenza delle esperienze motorie alla sfera percettiva dell’apprendimento e dall’inscindibilità che spesso si determina tra azioni di movimento e conoscenza sensoriale. 
  La motivazione per cui si è privilegiata l’analisi sensoriale rispetto ad altre possibili scelte, va individuata in primo luogo nel legame inscindibile esistente tra la percezione sensoriale e l’acquisizione del linguaggio (la percezione sensoriale è infatti la prima forma di conoscenza del lessico, quella che precede l’immagazzinamento e ne consente il recupero), in secondo luogo nell’essere il lessico stesso la formalizzazione di concetti creati intorno all’esperienza del reale (Ducati, Jezek).
   Questo tipo di analisi permette di imparare a padroneggiare la lingua nella sua doppia valenza, lessicale e grammaticale, perché induce a indagare contemporaneamente sui significati, sulle strutture comunicative. 

Operare con nomi, aggettivi, verbi, avverbi, espressioni lessicali complesse  costituisce un’occasione di arricchimento del bagaglio personale e quindi di progressione nell’uso e nella comprensione della lingua, che viene esperita come un universo vivo, dotato di ricchezza e multiformità.
L’analisi  semantica
   Proprio queste caratteristiche della lingua, ricchezza e multiformità, consentono di passare dall’analisi sensoriale a quella semantica, con attività specificamente mirate alla riflessione sul senso che le parole assumono all’interno del testo.

   Le indicazioni operative di questa parte del percorso didattico sono state strutturate sull’esempio dei materiali inerenti al Progetto dell’Accademia della Crusca Didattica del lessico tra grammatica e dizionari (2007-08), reperibili direttamente via Internet sul sito dell’Accademia: http://www.accademiadellacrusca.it/Didattica_lessico_2007_2008.shtml
Coerentemente con gli accordi di Mannheim-Firenza, l’Accademia ha “approfondito il tema del lessico, con particolare riguardo 

· ai rapporti tra modelli grammaticali e strutture del lessico,

· all’apprendimento lessicale come arricchimento necessario per un buon possesso dell’italiano, 

· alla competenza lessicale come presupposto per la comprensione del testo” . 

I lavori dell’Accademia sono confluiti in un corso di formazione per insegnanti della scuola secondaria di primo e di secondo grado, con interventi di  Vittorio Coletti, Francesco Sabatini, Maria G Lo Duca, Claudio Giovanardi, Luca Serianni, Valeria Della Valle, Anna Antonini, Marco Biffi, Nicoletta Maraschio, Stefania Stefanelli, Silvia Calamai e Neri Binazzi. Sul sito sono reperibili, accanto agli interventi degli autori citati, numerosi esercizi attinenti all’etimologia, alle classi di parole, ai significati, alla formazione delle parole, ai campi semantici, ai rapporti di significato, ai rapporti tra italiano e dialetto, che costituiscono una vera e propria miniera di modelli, utili alla creazione di numerose attività operative grazie alle quali gli studenti possono  migliorare la loro competenza linguistica.
  Non è sempre facile separare l’analisi sensoriale da quella semantica, anzi, più ci si addentra nelle strutture della lingua e più si scopre che il significato è dato tanto dalle parole quanto dai legami che si creano tra di loro. Sarebbe a questo proposito interessante esplorare ulteriormente l’interdipendenza tra significati culturali e strutture grammaticali, collegando l’analisi semantico lessicale del testo allo studio sintattico della frase secondo il modello valenziale, che “che individua nel verbo le ‘valenze’ (paragonabili a quelle degli elementi chimici), ossia la predisposizione che ogni verbo ha, secondo il suo significato, a combinarsi con un certo numero di altri elementi per produrre un’espressione minima di senso compiuto” (Sabatini)
Anche in questo caso un contributo teorico-pratico è reperibile sul sito dell’Accademia, nell’ambito dei materiali del Progetto “Insegnare italiano” (2006-07)

La creazione di significati 
  L’analisi semantico-lessicale si completa con l’esplorazione di altri testi attinenti al tema originale. In questo caso è stata proposta un’attività didattica su alcune poesie dedicate agli aquiloni, ma si sarebbe potuto spaziare e ampliare ancora la sfera di azione, scegliendo anche testi non poetici, per esempio descrittivi, sulle varietà delle forme degli aquiloni, regolativi, sulle modalità di costruzione e di gioco, narrativi, sulla storia degli aquiloni e di chi li costruisce e così via.
   L’attività proposta è strettamente conseguente alle precedenti, non solo rispetto al tema, ma anche all’indagine semantica, perché lega le fasi di riflessione, di acquisizione e analisi del lessico alla comprensione del senso dei testi poetici. Attraverso la costruzione di campi semantici, la competenza lessicale che si è venuta creando e arricchendo confluisce infine nella composizione di un testo poetico. 
  Gli elaborati presentati sono stati scritti dagli studenti ed entreranno a far parte di un successivo livello del percorso didattico, nel quale sono previste elaborazioni multimediali e interdisciplinari.
Il confronto interlinguistico
  “L’associazione tra concetti e parole è complessa e le modalità secondo le quali avviene influiscono pesantemente sulla struttura del lessico e sulle differenze tra le strutture dei lessici di lingue diverse. …
 Il confronto tra lingue mostra come attraverso il lessico le lingue ‘ritagliano’ in modo diverso gli stessi concetti. … 

 Le lingue divergono sia nel modo in cui segmentano i concetti, sia nel modo in cui associano uno stesso contenuto agli elementi lessicali; la tensione tra analisi sintesi costituisce una caratteristica tipologica che si evidenzia specialmente nell’organizzazione del loro lessico (alcune sono più analitiche, altre più sintetiche). (Jezek)
Il confronto interlinguistico tra il testo tradotto in italiano e quello originale di Kaled Hosseini, presentato nei documenti allegati, è stato sviluppato in parallelo con le attività in Lingua italiana  e suggerisce esercitazioni di analisi a più livelli:

· confronto tra scelte linguistiche e prospettive culturali,
· elementi linguistici caratteristici della lingua inglese (phrasal verbs, verbi, prefissi),
· espansione della conoscenza del lessico inglese
· analisi del  testo come autoritratto di una cultura
· approfondimento delle differenze culturali: le metafore
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